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POLEMICA A DISTANZA TRA BERLU-
SCONI E LA LEGA SULLA GIUSTIZIA. Il
partito di Umberto Bossi ha criticato l’ipo-
tesi, avanzata dal premier e confermata
dal Guardasigilli Alfano, di una riforma or-
ganica della giustizia a partire da settem-
bre. Il ministro della Semplificazione, Ro-
berto Calderoli: “Prima serve il federali-
smo fiscale. Non vuol dire che non si farà,
ma viene dopo”. La replica del premier
Berlusconi: “Serve una riforma adesso, e
sono più determinato che mai”. Il leader
dell’Idv, Antonio Di Pietro, ha detto: “E’ il
progetto della P2, dobbiamo ribellarci”.
Divergenze tra Lega e Berlusconi anche
sulla legge elettorale europea. Il premier
ha parlato di uno sbarramento al 5 per
cento, con un collegio unico nazionale e
senza preferenze, la Lega aveva detto nei

giorni scorsi di vole-
re uno sbarramento
al 4 e le preferenze.
La procura di Roma
chiede una proroga
delle indagini sulla
cosiddetta “compra-
vendita” di senatori di
centrosinistra, che ve-
de Berlusconi indaga-
to per istigazione alla
corruzione.

* * *
Impronte per tutti.
Le commissioni Bi-
lancio e Finanze
della Camera appro-
vano la norma che
introduce dal 2010 le

impronte digitali sulla carta d’identità.
Il garante per la privacy, Francesco Piz-

zetti, sulle intercettazioni: “Cortocircuito
tra le ragioni della giustizia, dell’informa-
zione e della riservatezza”.

* * *
Il cda Rai conferma il reintegro di Saccà.

Bocciata la proposta di allontanamento
del direttore di Rai Fiction. A favore del-
la proposta hanno votato il presidente Pe-
truccioli e i consiglieri del Pd Rognoni e
Rizzo Nervo. Hanno votato contro i consi-
glieri di centrodestra, Urbani, Malgieri,
Bianchi Clerici e Petroni. Astenuti Curzi
e Staderini. Il dirigente, estromesso dal-
l’incarico a causa di “gravi violazioni”,
era stato reintegrato in servizio dal tribu-
nale del lavoro, ma la sentenza era stata
impugnata. Mercoledì prossimo il cda va-
luterà la proposta di trasferimento avan-
zata dal dg Cappon.

Saccà: “Ascoltate le mie ragioni”.
* * *

Associazione a delinquere per Del Turco.
“Il governatore ne era il vertice”, queste le
parole del gip che ha convalidato l’arresto.

* * *
Borsa di Milano. S&P/Mib +0,55 per cento.

L’euro chiude in calo a 1,58 sul dollaro.

HEZBOLLAH RESTITUISCE DUE CORPI,
ISRAELE LIBERA CINQUE PRIGIONIERI.
Saranno celebrati oggi i funerali dei due
soldati israeliani, Goldwasser e Regev, ra-
piti da Hebollah durante la guerra in Liba-
no del 2006. I loro resti sono tornati ieri ai
familiari. Dopo il riconoscimento delle sal-
me, Gerusalemme ha autorizzato la libera-
zione di cinque detenuti libanesi e la resi-
tuzione delle salme di 199 miliziani. 

Il presidente Peres e il premier Olmert
hanno espresso rammarico per i festeggia-
menti iniziati in Libano dopo la liberazione
di un detenuto, Kuntar, “una belva umana
– ha detto Olmert – che ha fracassato il cra-
nio di una bimba di quattro anni”.

* * *
A Mosul un’autobomba uccide 12 persone.

Nella roccaforte di al Qaida in Iraq un at-
tentato ha colpito il mercato di Tal Afar. 

Il capo di stato maggiore americano, Mi-
chael Mullen, ha annunciato che racco-
manderà “ulteriori tagli delle truppe” se nei
prossimi mesi i progressi della sicurezza in
Iraq continueranno. Il segretario alla Difesa
Gates ha detto che il Pentagono sta stu-
diando come inviare più truppe in
Afghanistan.

* * *
Inflazione record negli Stati Uni-

ti. A giugno, l’indice dei prezzi al
consumo è salito dell’1,1 per cento,
la crescita più sostenuta da 26 anni.

“Nessun rischio di fallimento
per Fannie e Freddie”. Così il
presidente della Fed, Ben Ber-
nanke, in audizione al Con-
gresso. 

* * *
“Non c’è un piano per attacca-

re il Pakistan”. La Nato ha escluso di
aver mai compiuto incursioni in Paki-
stan e ha negato di averne in pro-
gramma. Il portavoce dell’Alleanza,
ames Appathurai, ha risposto così al-
la stampa pachistana, che aveva ri-
portato la notizia di sconfinamenti e
attacchi delle truppe impegnate in
Afghanistan. 

* * *
Uribe si scusa con la Croce Rossa perché

uno dei liberatori di Ingrid Betancourt in-
dossava senza esserne autorizzato il simbo-
lo dell’organizzazione internazionale. 

* * *
Sarkozy chiede l’appoggio dei socialisti

sulle riforme istituzionali in un’intervista al
Monde. L’opposizione ha risposto che vo-
terà “contro all’unanimità”. 

* * *
Alessio II nominerà un vescovo in Italia. Il

patriarca russo lo ha annunciato al presi-
dente italiano Napolitano in visita a Mosca.
Alessio II ha anche invitato il cardinale
Tettamanzi a una visita in Russia.

Questo numero è stato chiuso in redazione alle 21

Ma perché, benedetto
uomo? Giratela come
vi pare, ma da qualsia-
si verso la prendiate
non è umanamente
possibile spiegarsi co-
me mai Walter Veltro-
ni resti così incollato

alla magistratura di potere e corporativa.
Non si spiega. Non si capisce come possa Vel-
troni non capire che chi accusa è una cosa,
chi giudica tutt’altra, e sono due questioni se-
parate, e separata dev’essere, per conse-
guenza elementare, la carriera di chi le in-
carna. Non si comprende che possa non com-
prendere, Veltroni, come l’obbligatorietà del-
l’azione penale abbia condotto giocoforza al
massimo dell’arbitrio e della signorìa sulla
legge. La paura di Di Pietro non può spiega-
re tutto. Eppure. Eppure, ancora ieri, Veltro-
ni se n’è uscito con una tremebonda puttana-
ta che suonava così: “La giustizia ha sicura-
mente bisogno di riforme, ma incontrando i
magistrati, non contro di loro”. E’ la piattez-
za, che non si spiega. Cioè, un momento.  Non
si spiega, sempre che a Veltroni non sia tor-
nata in mente l’Intourist. Ve la ricordate l’In-
tourist? L’agenzia statale del glorioso turismo
sovietico? Con quel suo fantastico slogan:
“Venite voi a visitare l’Urss, prima che venga
l’Urss a visitare voi”?
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IL RITORNO DI SCHRÖDER
L’ex cancelliere tedesco rispunta sulle pagine della Zeit per criticare

la linea della Kanzlerin nei confronti della Cina e rilanciare la leadership
di Berlino nei rapporti con Pechino. Parla a Merkel perché Spd intenda

re fermi. Aveva mollato la presa, nel 2005,
soltanto dopo molte pressioni, e a malin-
cuore: in fondo la vittoria di Merkel era di
soli tre seggi, in fondo l’Spd non aveva per-
so. Ma oggi l’Spd è ai suoi minimi storici –
si segnala una piccola ripresa, ma sono sus-
sulti impercettibili nella grande tempesta
in cui s’è infilato l’ex faro delle socialde-
mocrazie europee – con un leader, Kurt
Beck, che ogni giorno si alza e non sa se
riuscirà a resistere agli attacchi interni che
ormai arrivano da ogni parte. In un politi-
co come Schröder, l’ossessione di salvatore
del popolo è dura a morire. Così l’ex can-
celliere torna con i suoi temi più pop, come
quando ricorda che l’importazione della
democrazia non funziona, “la Germania ha
dovuto percorrere un lungo e faticoso cam-
mino per diventare democratica”. Parla
della Cina ma ricorda i fasti del suo asse
con la Francia di Jacques Chirac, voci al-
tissime e ascoltatissime di dissenso contro
la dottrina americana. Parla della Cina e
non si dimentica di ricordare i passi di di-
stensione e avvicinamento avviati dal go-
verno rosso-verde da lui presieduto. In par-
ticolare gli incontri bilaterali avviati nel
1999 sullo stato di diritto a Pechino, poi nel
2003 anche riguardo ai diritti umani.

Insomma, Schröder c’è, e vuole farsi sen-
tire. Lui è l’ultimo vero leader dell’Spd –
da quando se n’è andato, ci sono già stati
tre cambi al vertice del partito. Lui è l’ul-
timo leader dell’Spd ad aver avuto un pro-
gramma (anche controverso) e una visione
di lungo periodo, con grandi diramazioni
in Europa. Lui è il leader che potrebbe ri-
portare credibilità a un partito che naviga
a vista. Però è stato assunto da Putin, subi-
to dopo aver lasciato la carica pubblica, e
questo ai tedeschi non è ancora andato giù.
Allora Schröder potrebbe anche pensare a
un piano B, un piano in cui lui è il regista
del suo nuovo, grande Truman Show di ri-
torno, e Truman è il fedelissimo e indefes-
so ministro degli Esteri, quel Frank-Walter
Steinmeier che, tanto per cominciare, sul-
la Cina la pensa come Schröder. 

Berlino. L’Spd naviga a vista, un giorno
male l’altro peggio. La grande coalizione
tedesca ha i giorni contati, secondo il mi-
nistro dell’Interno Wolfgang Schäuble:
l’anno prossimo – anno elettorale – non ci
sarà più. L’inflazione è al 3,3 per cento, il
massimo dal 1993, il che significa un gran
discontento a favore di chi non sta al go-
verno, e dalle parti di Oskar Lafontaine
c’è già chi si lascia scappare un risolino.
C’è crisi di idee e di leadership un po’
dappertutto, fatta salva la solita Angela
Merkel che si piega ma mai si spezza. Ed
ecco che ricompare Gerhard Schröder.
L’ex cancelliere che finora si è dedicato a
una florida carriera alle dipendenze di
Vladimir Putin, oltre che alla promozione
delle sue memorie, ha scelto le pagine
della Zeit per orchestrare il suo rientro.
In un articolo pubblicato oggi Schröder
parla d’altro, naturalmente, la prende al-
la larga, parla di Cina, dice che lui alla ce-
rimonia d’apertura dei Giochi olimpici ci
sarà eccome, che cosa sono questi gio-
chetti del vado o non vado. “In Europa la
Germania potrebbe essere l’interlocutore
per eccellenza della Cina. Ma questo
obiettivo si raggiunge soltanto se non le si
punta addosso il dito accusatorio. La Ger-
mania sta sprecando l’occasione di con-
tribuire all’apertura e alla modernizza-
zione della Cina”. L’obiettivo è natural-
mente la signora Merkel, che ha addirit-
tura accolto, l’estate scorsa, il Dalai Lama
nel Kanzleramt, seppur in un incontro
privato. Tutti si ricordano le reazioni ar-
ruffate dei cinesi e quelle altrettanto in-
dispettite del ministro degli Esteri, Frank-
Walter Steinmeier, amico di Schröder. 

Non fosse che, in Germania, mai nessun
ex cancelliere è tornato in lizza per guida-
re dopo un periodo di pausa un altro go-
verno (una regola non scritta ma da tutti fi-
nora rispettata), ci sarebbe da pensare che
Schröder stia facendo un’opa sui palazzi
del potere di Berlino. Del resto, quando si
comincia a sentire aria elettorale, i masti-
ni come l’ex cancelliere non riescono a sta-

Roma. E’ una corsa contro il tempo quel-
la che Palazzo Madama ha cominciato ieri
per sollevare il conflitto di attribuzione tra
Senato e Corte di Cassazione sulla vicenda
di Eluana Englaro, per verificare cioè un’e-
ventuale interferenza della Suprema Corte
nella sfera del potere legislativo, che spetta
al Parlamento. Gaetano Quagliariello, sena-
tore Pdl e secondo firmatario dopo France-
sco Cossiga della mozione che ha sollevato
il problema, racconta al Foglio come si è ar-
rivati alla decisione: “La seconda e la dodi-
cesima commissione
del Senato avevano
scritto al presidente
Schifani per discute-
re loro della mozio-
ne e presentare una
relazione da mettere
ai voti. Il presidente
ha così convocato
con tempestività la
Giunta per il regola-
mento chiedendo,
per accorciare i tem-
pi, che fosse solo la
prima commissione
ad occuparsene,
quella per gli Affari
Costituzionali”. Qua-
gliariello spiega che
in Giunta c’è stato un duro e serio confron-
to con l’opposizione “ma alla fine è passata
la proposta del presidente Schifani”. La
commissione si riunirà lunedì, conclude il
senatore, “e ci sono buone probabilità che
già martedì possa essere messa ai voti”. Po-
chi minuti dopo la decisione, è intervenuto
il ministro del Welfare Maurizio Sacconi:
“Serve un sereno dibattito parlamentare
senza pregiudizi, come premessa per even-
tuali interventi legislativi”. Parlando delle
polemiche dopo le parole di Bagnasco del-
l’altro ieri, il ministro ha aggiunto di ritene-
re che “il cardinale abbia ragione: alla ma-
gistratura non si può affidare un compito
improprio che non le spetta e che pone pro-
blemi di carattere etico”.

Il professor Gian Luigi Gigli, neurologo
dell’Università di Udine ha scritto con ven-
ticinque colleghi delle più importanti uni-
versità e cliniche italiane una lettera aper-
ta al Procuratore generale di Milano nella
quale chiede “un intervento urgente che
blocchi, prima che sia troppo tardi, l’esecu-
zione di quella che sempre più appare co-
me una sentenza di condanna a morte”. Con
ragioni scientifiche i firmatari spiegano co-
me Eluana “non è un malato in coma, né
terminale, ma un grave disabile che richie-
de solo un’accurata assistenza di base”. “E’
assurdo – si legge nel documento – poter
parlare di certezza di irreversibilità”. 

Dopo aver invitato a portare bottiglie
d’acqua sul sagrato del Duomo di Milano
contro la decisione di far morire di sete
Eluana Englaro, Giuliano Ferrara sarà oggi
nel capoluogo lombardo per lasciare la sua
bottiglietta. L’appuntamento, pensato dal
settimanale Tempi, è alle 18.30, questa sera.
Oltre ai direttori del Foglio e di Tempi, han-
no aderito all’iniziativa il vicepresidente
del Parlamento Europeo, Mario Mauro, il
direttore di Avvenire, Dino Boffo, il porta-
voce del Comitato Scienza e Vita, Mimmo
Delle Foglie, il presidente del Movimento
per la vita ambrosiano, Paolo Sorbi e Feli-
ce Achilli, presidente di Medicina e Perso-
na. Scienza e Vita, che ha iniziato anche una
raccolta firme, farà lo stesso a Roma oggi
dalle 15.30 in poi in piazza del Campidoglio:
“Portare una bottiglia d’acqua per Eluana e
dire no alla sua condanna a morte”.

A Milano alle 18.30
Tanta acqua per Eluana
oggi pomeriggio
sul sagrato del Duomo
Il Senato prova a sollevare il conflitto

di attribuzione con la Cassazione.
25 neurologi: “Bloccate l’esecuzione”

Governo d’accordo con Bagnasco

Il plusvalore dell’ottimismo

Roma. C’è una crisi generale, fatta di ban-
che in difficoltà, di derivati costruiti sui mu-
tui immobiliari americani, di inflazione ga-
loppante in tutto il mondo, petrolio che va
verso i 200 dollari e prodotti alimentari con i
prezzi alle stelle, perché contesi da due mi-
liardi e mezzo di persone (compresi contadi-
ni indiani e metalmezzadri cinesi).  

C’è un presidente degli Stati Uniti nella
parte conclusiva del suo secondo mandato,
George W. Bush, che proclama fiducia, dice
che l’America al tempo dei subprime ce la
farà e con lei il mondo globalizzato. Noi qui,
tra la Valtellina e la valle del Tevere, abbia-
mo un ministro dell’Economia, molto bril-
lante e molto apocalittico, Giulio Tremonti, il
più apocalittico dei ministri occidentali. Di-
ce che sarà un Ventinove, se non peggio. Di-
ce che la colpa è della speculazione, peste
del nostro secolo, dice agli intervistatori che
le cose andranno fot-
tutamente a sbattere
contro il dramma del-
la verità, e ricorda di
avere avuto una certa
capacità di previsio-
ne, essendo lui non
solo ministro dell’E-
conomia della setti-
ma potenza indu-
striale, ma pure
pamphlettista di suc-
cesso, autore di titoli
che non hanno mai
incoraggiato all’otti-
mismo e che parlano
di rischi fatali, di po-
vertà delle nazioni, di
paura (e per la verità
– incidentalmente –
anche di speranza).

Abbiamo – sempre
qui da noi, tra Arco-
re e via del Plebisci-
to – un presidente
del Consiglio strate-
gicamente incerto
tra l’ottimismo (sua
preminente cifra morale dai tempi in cui di-
ceva ad Arrigo Sacchi “bisogna vincere di
goleada”) e una forma di pessimismo da
vecchio statista in grisaglia, concertata con
il suo ministro dell’Economia di cui sopra,
per preparare le masse popolari che l’han-
no eletto all’ipotesi della malaparata: cre-
scita sotto zero, recessione, quotazione del
petrolio insostenibile, inflazione, consumi
calpestati dai venti di crisi. 

Il punto è che l’economia è fatta non solo
di numeri ma anche di molta psicologia. La
crisi da subprime è una galoppata nella sfi-
ducia, banche che non si fidano l’una dell’al-
tra e non si prestano più denaro. Lo psicolo-
go Daniel Kahneman ha vinto il nobel per
l’Economia 2002 con l’idea che il concetto di
utilità non può essere separato dalle emo-
zioni. Avidità e paura muovono i mercati più
della razionale ricerca del profitto di Adam

Smith. In fondo, se davvero Ventinove sarà,
se i vaticini tremontisti si autorealizzeranno,
non sarà solo per i fondamentali e le cifre
scritte nei bilanci. E’ questione di mente e
cuore, di bluff falliti e altri riusciti, come
quello sulle società parastatali di mutui Fan-
nie Mae e Freddie Mac: per decenni gli in-
vestitori hanno scommesso che in tempo di
crisi il governo le avrebbe salvate, F&F forti
di questa implicita garanzia sono cresciute
tanto che non possono essere abbandonate,
e quindi saranno davvero salvate.

Robert J. Shiller, economista di Yale, con
la teoria dell’esuberanza irrazionale preco-
nizzò lo scoppio della bolla della New Eco-
nomy (che non era New e non era in realtà
neanche Economy). In quel caso – come oggi
per l’immobiliare – il fondamento della crisi
risiedeva nella convinzione che il valore dei
titoli New Economy basato su un’aspettativa

sarebbe salito in
eterno. La folla è sag-
gia, cioè capace di va-
lutare rischi e profit-
ti – dice James Su-
rowiecki, columnist
del New Yorker – ma
solo finché ognuno
pensa con la propria
testa. Quando la no-
stra intelligenza è ri-
volta a prevedere
quale sia “l’opinione
media che si aspetta
l’opinione media”
(J.M. Keynes), a intui-
re il clima generale,
a fidarsi delle perce-
zioni, allora la razio-
nalità non conta più.
La folla impazzisce e
crede alle proprie
profezie in un mecca-
nismo circolare. Alan
Greenspan confessa
di non aver mai capi-
to la causa del crollo
di Borsa nel lunedì

nero del 1987. Ciascuno vendeva perché
qualcuno aveva venduto. Oggi da Jean-Clau-
de Trichet a Hank Paulson, tutti oscillano, un
po’ come il Cav., tra una forma di realismo ca-
tastrofico e l’incoraggiamento: perché il mer-
cato è nervoso, secondo alcuni aspetta solo
l’occasione per un crollo liberatorio. 

Certo, l’economia è quello che è. Geminel-
lo Alvi ricorda che è una scienza pessimista.
“Nasce come dismal science in Inghilterra a
partire dalle fosche previsioni malthusiane.
Poi quando sorge l’astro americano, l’econo-
mia diventa una scienza di euforia inflazio-
nista. Ma non va mai bene. Siamo a cent’an-
ni dalla grande crisi del 1907, partita dalla
crisi del mercato del rame”. Ma siccome gli
americani sono incorregibilmente ottimisti
(e noi pure), come capita ne “I tre giorni del
condor”, anche nell’incertezza val la pena di
credere in un finale rassicurante.

Appunti sparsi su una sensazione psicoeconomica. C’è la crisi da subprime,
c’è Bush che dice ce la faremo, c’è l’apocalittico Tremonti, c’è l’incertezza

strategica del Cav. L’economia è una scienza triste, vale la pena non crederle

I segreti delle tre parche della finanza
Milano. Sono “le tre parche della finan-

za” e come le mitiche sorelle, dispensano i
destini, tessono le trame della vita econo-
mica e spesso la spezzano. Si chiamano
Standard & Poor’s, Moody’s e Fitch. Nate
negli Stati Uniti un secolo fa, con i loro ra-
ting fanno il mercato. Ce ne sono altre, co-
me A. M. Best, specializzata in assicurazio-
ni, Morningstar, la canadese Dominion; ne
esiste una malese e una cipriota, ma la lo-
ro influenza è minima. Quanti fili  hanno
tagliato, provocando
rialzo dei tassi d’in-
teresse o veri e pro-
pri fallimenti. E
quante volte hanno
chiuso gli occhi, fa-
cendo finta  di non
vedere. Enron, Parmalat, la bomba dei de-
rivati, i subprime. Un crescendo di crisi e
scandali ha rimesso in discussione il modo
di operare delle agenzie sul cui giudizio si
basa il rischio di chi investe. E soprattutto
ha riaperto la questione sulla loro reale in-
dipendenza, sul connubio tra controllore e
controllato, fino a sollevare il dubbio su-
premo, cioè che le tre sorelle favoriscano,
se non ispirino, la roulette della specula-
zione internazionale, con i loro laconici
giudizi: compra, tieni, vendi. Una “caccia
all’untore”, come l’ha chiamata Francesco
Giavazzi. Eppure, la catena degli errori è
diventata impressionante.

Dai loro uffici nel financial district, fanno
da cani da guardia all’immenso scambio di
debiti sul quale si basa il capitalismo finan-
ziario. Un’impresa, una banca, uno stato, un
comune, chiunque voglia raccogliere risor-
se per la propria attività, emette un pezzo di
carta, con il quale cede una quota della pro-
prietà (l’azione) o si impegna a pagare un in-
teresse e restituire entro una certa data il
prestito (obbligazione). Chi compera quei ti-
toli vuol sapere innanzitutto quanto vale il
debitore, la sua solidità patrimoniale, la se-
rietà negli affari, la capacità di  restituire il
denaro. Ai Rothschild, nei tempi in cui ave-
vano in mano le finanze dell’intera Europa,
bastava un colloquio, talvolta uno sguardo,
per valutare il cliente e decidere se dargli
credito o no. Enrico Cuccia, che pure era
uno dei pochi a saper leggere tutti i trucchi

di un bilancio, dava al proprio fiuto più im-
portanza di qualsiasi modellino matemati-
co. Ma quando il capitalismo esce dai salot-
ti e si fa di massa, quando a investire è l’uo-
mo della strada, servono strumenti com-
prensibili a tutti e facilmente consultabili,
come le pagelle con la successione di lette-
re, numeri, segni che vengono chiamate ra-
ting. Tre A (maiuscole per S&P e Fitch, alte
e basse per Moody’s) è il massimo. NR (Not
Rated) è il minimo dei minimi.

Fin dal 1860, il boom delle ferrovie alla vi-
gilia della guerra civile americana pose l’e-
sigenza di valutare con obiettività lo stato
delle compagnie private che si erano lancia-
te nella corsa al binario facile. L’idea venne
a Henry Valium Poor: scrisse un libro per
raccogliere le prime comprensive informa-
zioni sulle operazioni finanziarie e sullo sta-
to dell’arte. Ebbe grande successo. Fu ag-
giornato ogni anno. Iniziò il filone che avreb-
be portato alla Standard & Poor’s. Adesso è
un colosso controllato dal gruppo editoriale
McGraw Hill (pubblica anche Business
Week). Moody’s ha come azionista principale
Warren Buffett, re dei fondi di investimento.
Fitch è della francese Fimalac. La proprietà
delle agenzie ha sollevato altri grandi punti
interrogativi sui conflitti di interesse da cui
sono attraversate. Anche perché chi paga i
loro report, non è più l’investitore, come av-
veniva un tempo, ma il soggetto che emette il
titolo. L’esame è obiettivo se l’esaminando
stipendia l’esaminatore? I grandi scandali
degli anni scorsi hanno fatto scattare indagi-
ni e inchieste ufficiali negli Stati Uniti. Nel
2004 è stato approvato un codice di condotta.
Ma non sembra sia servito granché. Cosa fa-
cevano le agenzie di rating quando le banche
si riempivano di titoli spazzatura, e li collo-
cavano fuori bilancio? Perché hanno asse-
gnato la tripla A a Credit Suisse su derivati
che hanno dato perdite per 125 milioni di
dollari? Quante volte un rapporto è stato
“migliorato” da un cliente con gran potere di
mercato? Dopo la rivoluzione finanziaria, le
tre parche hanno accumulato un potere im-
menso, spesso superiore a quello delle ban-
che centrali o del Fondo monetario interna-
zionale. Per questo vogliamo raccontare chi
sono, come operano e vedere se non  sareb-
be il caso di riformarle davvero. (1. continua)

Con i loro rating fanno il mercato, ma il mercato si fida sempre meno

Roma. In giorni come questi, la notizia
dell’arresto di Ottaviano Del Turco e di
buona parte della giunta abruzzese non
poteva restare senza conseguenze all’in-
terno del Partito democratico. Con il go-
verno che difende gli indagati e rilancia
l’immunità parlamentare da un lato, An-
tonio Di Pietro che parla di una “nuova
Tangentopoli” e continua a incalzare il Pd
dall’altro, il “caso Del Turco” ha aperto
nel Partito democratico una vera e pro-

pria “questione locale”. Una
questione che inevitabil-

mente ha finito per intrec-
ciarsi alla prova di forza
in corso tra le diverse
correnti del partito.
Sul merito della vicen-
da abruzzese,  l’intervi-
sta di Luciano Violante

pubblicata ieri dal Cor-
riere della Sera esprime-

va una posizione larga-
mente condivisa nel parti-
to, a cominciare dal se-
gretario. “Non so se Del
Turco sia colpevole – ha

detto Violante – spero sia
innocente, ma le notizie
che leggo non sono rassi-

curanti”. Certo è che
da questa vi-
cenda Veltro-

ni intende
uscire rilancian-

do un’idea di partito a
lui cara, quella che da segretario dei Ds
chiamava “la sinistra dei valori”, sia pure
con i necessari aggiornamenti (un po’ per-
ché, come ha spiegato tante volte, il Pd
non è un partito di sinistra, ma semmai di
centrosinistra, e un po’ per evitare spia-
cevoli confusioni con l’Italia dei Valori).
Dunque, assicurano al Loft, su queste vi-
cende “non possiamo fare sconti a nessu-
no”. Da questo punto di vista, pertanto,
pare di capire che l’invito di Angelo Pa-
nebianco a cogliere l’occasione per riav-
viare un dialogo sulla giustizia sia desti-
nato a restare inesaudito.

Gli episodi imbarazzanti
Ad animare il dibattito interno al Pd non

è dunque una divisione tra garantisti e giu-
stizialisti, che sulla carta non c’è, visto che
tutti si dicono garantisti, ma anche piena-
mente fiduciosi nell’operato della magistra-
tura. Il problema è che gli episodi imbaraz-
zanti cominciano a essere parecchi: dall’in-
chiesta di Genova, che ha portato all’arresto
di uno stretto collaboratore del sindaco Mar-
ta Vincenzi, a quella che ha coinvolto diver-
si funzionari della regione Umbria, fino alle
indagini che da tempo riguardano gli ammi-
nistratori della Campania e della Calabria.
Tutte vicende che toccano giunte di centro-
sinistra. E (quasi sempre) esponenti del Pd.

Nella direzione di martedì, a porre la
“questione locale” sono stati per primi i
fassiniani. La più esplicita è stata il vice-
capogruppo alla Camera, Marina Sereni,
che ha parlato apertamente del problema
di “tante amministrazioni del centrosini-
stra coinvolte nelle inchieste”, doman-
dandosi  se non sia in vista “una nuova
Tangentopoli”, e se dinanzi a tutto questo
basti “il codice etico del Pd”. Rosy Bindi
ha chiesto la convocazione di una direzio-
ne  straordinaria sulla “questione morale”
e sulla stessa linea è intervenuto anche
Nando Dalla Chiesa. Veltroni ha annun-
ciato l’apertura di un dibattito interno de-
dicato al governo delle regioni e in parti-
colare alla sanità, che è forse il cuore del
problema. Cosa di cui è convinto anche
Massimo D’Alema. 

Pm e dipietristi accendono
la “questione locale” nel Pd
W. vuole rilanciare la sinistra dei valori

Per D’Alema il problema è la sanità

Abruzzo, Umbria, Genova

(segue a pagina quattro)

“Poiché Fannie e Freddie possono accedere
a prestiti a tasso agevolato, sono state in grado
di acquistare mutui a prezzo più alto di quan-
to avrebbero potuto fare i potenziali competitor,
e di prendere gradualmente ma inesorabil-
mente il controllo del mercato (…). Questo pro-
cesso ha fornito a F&F un potente veicolo e un
incentivo per raggiungere una crescita molto
rapida. Hanno così raggiunto una scala tale da
garantire vantaggi che i potenziali competitor
privati non possono superare. Proprio le loro
dimensioni hanno rafforzato la percezione de-
gli investitori che, nell’eventualità di una crisi,
i politici avrebbero poche alternative se non
quella di sostenere con soldi dei contribuenti il
loro debito. Questo punto di vista è diffuso nel
mercato nonostante la privatizzazione di F&F
e il loro controllo da parte di azionisti privati,
perché queste istituzioni continuano ad avere
finalità governative, una linea di credito con il
Tesoro e altri benefici pubblici”.
Alan Greenspan, allora presidente della Fed,
al Senato degli Stati Uniti, 24 febbraio 2004

ALAN DIXIT
Al direttore - Vivo a Torino e mi trovo in diffi-

coltà a portare una bottiglietta d’acqua davan-
ti al Duomo di Milano. Le ipotesi di farla reca-
pitare a nome mio da un amico fidato o di spe-
dirla in curia mi lasciano insoddisfatto. Perché
non estendere la pacifica e acquosa protesta a
tutte le città italiane? Perché non invitare tutti
coloro che sono d’accordo con la sua iniziativa a
portare una bottiglietta d’acqua sul sagrato del
proprio Duomo cittadino (in mancanza del
Duomo chiaramente si potrà fare affidamento
alla chiesa dedicata al Santo patrono locale)? 

Gianmaria Leotta, Torino
Perché no?

Ogni Duomo è paese

OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO

IL DOTTOR 
CAPPONE

VOLEVA CACCIARE SACCA’ una
seconda volta, malgrado la sentenza
di reintegro. Ha perso, dovrebbe di-
mettersi (editoriale a pagina tre)
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